
Un Paese da sbloccare
Francesco Buzzella, presidente degli Industriali di Cremona, guarda al futuro
«Le infrastrutture sono troppo importanti. Un no a prescindere è un male»
  all’economia al lavoro,

dal reddito di cittadi‐
nanza alle infrastrut‐
ture, passando per
l’Europa, il presidente

dell’Associazione Industriali di
Cremona, Francesco Buzzella,
interviene sui temi di maggiore
attualità in un momento parti‐
colarmente delicato per il go‐
verno e per il Paese, all’interno
di un contesto europeo estrema‐
mente vivace (e problematico)
per l’imminenza delle elezioni e
per il confronto sulla Brexit.  

Presidente, partiamo dai nu-
meri dato che ne abbiamo vi-
sti scorrere diversi nelle ulti-
me settimane e quindi ci inte-
ressa fare il punto con lei.
Innanzitutto, sgomberiamo il
campo da valutazioni pessimi‐
stiche o ottimistiche, a noi inte‐
ressano quelle realistiche: è da
giugno che il PIL italiano non
cresce più, anzi si riduce di
fatto a valori anche impor‐
tanti e tecnicamente il nostro
Paese è in recessione. Sicura‐
mente il fenomeno sta inte‐
ressando tutta l’economia
europea in quanto di fatto il
mercato mondiale prosegue
con debolezza. Il fondo mo‐
netario internazionale ha di
fatto registrato un graduale
abbassamento delle stime di
crescita per l’eurozona dal 2
all’1,6 %. Il nostro Paese è stori‐
camente collegato ai maggiori
paesi europei, in primis la Ger‐
mania, e quindi la frenata che
sta interessando sia sui beni di
consumo che su quelli trasfor‐
mati ha inciso fortemente sull’I‐
talia. Guardando il dato del PIL
del nostro Paese infatti il calo
che si è avuto nel 4° trimestre
2018 porta a ‐0,2 l’eredità per la
crescita annua dell’Italia nel
2019.

Presidente, ma qualcuno ave-
va parlato di boom economico
per il nostro Paese?
Ottenere un incremento del PIL
dell’1% richiederebbe una va‐
riazione trimestrale di +0,5%
fin dal primo trimestre. Quattro
trimestri con questo ritmo si so‐
no visti, l’ultima volta, 18 anni
fa. Sostenere quindi che il no‐
stro Paese sia di fronte ad un
nuovo boom economico è asso‐
lutamente infondato.

Cosa sta influenzando la dina-
mica di crescita globale?
Sono tanti sicuramente gli even‐
ti che incidono su questa situa‐
zione: la minor crescita della Ci‐
na, le forti tensioni commerciali
‐ in particolare la guerra lancia‐
ta dagli USA sui dazi ‐ e l’effetto
Brexit che scaturisce grandi in‐
certezze sul futuro. È vero poi
anche che non tutti i paesi ral‐
lentano allo stesso modo, pur‐
troppo l’Italia aggiunge del suo.

D Presidente a che cosa riferi-
sce?
Mi riferisco al fatto che il nostro
Paese si presenti alle occasioni
“delicate” già indebolito da una
parte da suoi limiti
storici, come il
debito pubblico
fuori misura,
dall’altro da u‐
na situazione
generale
complessa
che mina so‐
prattutto il cli‐
ma di fiducia. L’I‐
talia infatti è l’u‐
nico Paese

che ha avuto gli ultimi due tri‐
mestri negativi nel 2018; in Spa‐
gna la crescita trimestrale rima‐
ne stabilmente allo 0,6% per
ciascun trimestre, la Francia allo
0,3% e la Germania, che sebbe‐
ne abbia avuto un indice negati‐
vo nel terzo trimestre, ha aspet‐
tative di un +0,2% nel quarto.

Secondo Lei questa situazione
dell’eurozona richiederà an-
cora qualche intervento della
BCE?
Non escludo una nuova fase di
Quantitative Easing. Seppur le
indicazioni preannunciavano un
termine per le misure di soste‐
gno, oggi la Banca Centrale Eu‐
ropea potrebbe essere costretta
a prevedere nuovamente l’uti‐
lizzo di strumenti per affrontare
i rischi di recessione, come un
nuovo programma di acquisto
di titoli sui mercati. È per que‐
sto scenario che la nostra Con‐
findustria sta insistendo
sull’opportunità ‐ io aggiun‐
go necessità ‐ di prevedere
per il nostro Paese misure a
sostegno della parte produt‐
tiva del Paese. 

Ci fa qualche esempio di
misure che secondo Lei
risponderebbero a que-

sta “necessità”?
Per prima cosa parlerei del‐

lo sblocco dei cantieri: avvia‐
re cioè tutte quelle opere,

grandi e piccole, già finanziate
per creare un importante vola‐
no all’economia. L’altro grande
tema mai intercettato riguarda
l’intervento sul cuneo fiscale,
gap che oggi pesa soprattutto
sulle buste paga dei lavoratori.

Presidente, sul Reddito di
cittadinanza e Quota cento?

Qual è il suo giudizio?
Il reddito di cittadinanza è stato
strutturato al tempo stesso co‐
me politica attiva e come misura
di contrasto alla povertà; rite‐
niamo sostanzialmente negativa
questa impostazione. Per af‐
frontare in maniera efficace
questi due temi sarebbe stato
preferibile potenziare il REI per
la povertà ed affidare al reddito
di cittadinanza il compito di av‐
viare misure per l’occupazione.
Siamo tutt’ora convinti che que‐
sta misura così concepita deter‐
mini un effetto di scoraggiamen‐
to al lavoro. Rispetto a Quota
Cento, se nella ratio l’idea di in‐
trodurre un meccanismo di fles‐
sibilità in uscita possa essere
considerato positivo, dobbiamo
considerare con grande atten‐
zione gli equilibri complessivi
del sistema pensionistico. Que‐
st’ultimo dovrebbe essere og‐
getto di una molto più approfon‐
dita analisi al fine di una revisio‐
ne costruttiva. Eccezioni tempo‐
ranee e aperture “a finestra” po‐
trebbero non reggere nel lungo
periodo.

Presidente, chiedo anche a
Lei una riflessione sul dibat-
tutissimo tema della TAV.
Come già evidenziato prima il
nostro Paese non può permet‐
tersi di bloccare i cantieri. Credo
che oggi intorno alla TAV si stia
giocando un braccio di ferro po‐
litico, che non guarda all’inte‐
resse economico del Paese. Le
infrastrutture sono troppo im‐
portanti per noi, per risolvere il
tema dell’isolamento, e come
formula per l’attrazione di inve‐
stimenti. Il no a prescindere è
un male per il Paese.

INFONDATO

Sostenere che 
il nostro Paese
sia di fronte 
ad un boom
economico

CANTIERI

Avviare tutte
quelle opere,
grandi e
piccole, per
creare volano

NECESSARIO

Prevedere
misure a
sostegno della
parte produttiva
del Paese

LAVORO

Il cuneo fiscale
pesa
soprattutto
sulle buste paga
dei lavoratori

BOCCIATO

Il reddito 
di cittadinanza
contro 
la povertà 
e per il lavoro

Nell’immagi-
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Buzzella,
presidente

dell’Associa-
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Industriali
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La prossima settimana l’Associazio‐
ne Industriali di Cremona presen‐
terà la seconda fase del Masterplan
3C in collaborazione con The Euro‐
pean House – Ambrosetti. Ricordia‐
mo che il progetto mira a definire u‐
na visione strategica di lungo perio‐
do per lo sviluppo del territorio e
che ha come deadline per la definiti‐
va presentazione dei risultati il
prossimo 6 maggio in occasione
dell’assemblea pubblica dell’Asso‐
ciazione. Giovedì 14 febbraio verrà
presentato ai media e ai principali
stakeholders la piattaforma digitale
con la quale si vorrà perseguire l’o‐
biettivo di informare la comunità
dell’iniziativa ma soprattutto racco‐

OBIETTIVO COINVOLGERE LA COMUNITÀ SUL PROGETTO

Masterplan 3C, c’è la web app

gliere spunti, riflessioni ed indica‐
zioni utili a completare l’analisi. È
stata infatti prevista una campagna
ADV adeguata a raggiungere il più
ampio numero di interlocutori. È in‐
dispensabile un’azione d’ingaggio di
ampio consenso intorno al progetto,
e quindi non solo gli amministratori

e gli imprenditori ma anche gli stu‐
denti, le famiglie ed i cittadini tutti
saranno chiamati ad esprimersi. La
piattaforma conterrà infatti un elen‐
co di quesiti finalizzati a raccogliere
indicazioni su aspetti economici,
culturali e comunque di visione sul
nostro territorio.
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